Omelia nella Messa esequiale di Mons. Giulio Villani
___________________________________________________________

Con una lettera tanto bella quanto essenziale il 5 luglio 1992 don Giulio rimetteva nelle mani dell’Arcivescovo la sua disponibilità a essere dimesso dagli incarichi diocesani che aveva (allora era Direttore dell’Ufficio Catechistico), in linea con quanto l’Arcivescovo stesso aveva chiesto in vista di un rinnovamento. Scriveva: «sono grato alla Provvidenza ed ai superiori: di avermi inserito, per una lunga stagione, in settori di esperienza culturale e di esercizio pastorale tanto significativi quanto gratificanti; di avermi dato, ininterrottamente, collaboratori intelligenti e fedeli, ai quali mi legano sentimenti di forte amicizia». Alla disponibilità, segno distintivo della sua libertà interiore, affiancò spontaneamente un canto di gratitudine. E’ tenendo ben presente il suo esempio che ci stringiamo attorno a questa mensa: guardando alla vita di don Giulio non possiamo che essere grati a Dio per quello che ha fatto servendosi di lui.
Mons. Giulio Villani avrebbe compiuto novant’anni il prossimo 28 aprile. Ordinato sacerdote il 30 ottobre 1938, è stato uno dei protagonisti più significativi nella storia recente della Chiesa fiorentina. L’insegnamento ha segnato cinquant’anni della sua vita, dal 1937 al 1987: prima al Seminario Minore, del quale è stato anche Vicerettore fino al 1948; poi al Seminario Maggiore dal 1964. In questo tempo ha conosciuto e formato gran parte del nostro clero. Era un insegnante colto, preparato e esigente, ma al tempo stesso anche umile. Pur essendo un intellettuale di notevole spessore, non ha mai considerato la cultura fine a se stessa e, spendendo tutta la sua vita per la Chiesa, ha lavorato sempre senza perdere di vista l’ottica pastorale. Dal 1950 al 1955 fu parroco di San Pietro in Gattolino. Dal 1956 ha ricoperto l’incarico di Direttore dell’Ufficio Catechistico Diocesano, che allora inglobava anche la pastorale scolastica. Agli incarichi diocesani si sono affiancate responsabilità a livello nazionale: ha collaborato all’organizzazione di due convegni nazionali sulla scuola cattolica in Italia e ha lavorato infaticabilmente al rinnovamento della catechesi, contribuendo alla stesura del primo catechismo degli adulti pubblicato dalla CEI. Nella sua attività si è sempre preoccupato di coniugare la fede con la vita.
Don Giulio era un uomo evangelicamente libero; obbediente, ma non servile; a tutti, superiori e confratelli, disinteressatamente esprimeva il suo parere. Nutriva un sincero amore per la Chiesa, e per la nostra Chiesa fiorentina in particolare. Questo amore glielo riconobbe nel 1992 il Card. Piovanelli, rispondendo alla lettera con cui don Giulio rimetteva nelle sue mani il mandato affidatogli: «Il tuo servizio, specialmente nell’ufficio catechistico, è così prolungato, così aperto ben oltre i confini della nostra Diocesi, così ricco di esperienze per i tuoi contatti con esperti, parroci, catechisti, uomini di cultura dentro e fuori la Chiesa e per aver attraversato momenti storici diversi e fondamentali, che rimane un punto di riferimento irripetibile e non sostituibile».

Dal 1993 era Direttore dell’Ufficio Diocesano di Documentazione e Ricerca. Si era buttato con generosità in questo nuovo compito, che lo ha portato a curare diverse interessanti pubblicazioni. Più volte esprimeva il suo timore che la Chiesa lasciasse andar perduta la memoria storica. Tante volte lo abbiamo sentito raccomandare ai parroci, soprattutto a quelli più giovani, di non trascurare la stesura del chronicon parrocchiale.
Dal 1996 si è occupato della Causa di Beatificazione del Card. Dalla Costa in qualità di Vicepostulatore. Anche qui, tanta passione e competenza, che si aggiungevano al particolare ricordo che lo legava al mio venerato predecessore. Io stesso mi recai insieme a lui a Roma dal Card. Saraiva Martins per consegnare la Biografia. Sperava di concludere il suo servizio alla Chiesa fiorentina con questa beatificazione. Al Card. Dalla Costa è legato un episodio che ripeteva spesso riguardo alla sua spiritualità. Era prete giovane, impegnato nell’insegnamento, e il Cardinale gli chiese se faceva la meditazione quotidiana. Rispose che ogni tanto a motivo dei numerosi impegni era costretto a saltarla, al che il Cardinale fattosi serio gli disse: «Non posso assicurarle la salvezza eterna!». Don Giulio gli rispose che avrebbe fatto di tutto per essere fedele e il Cardinale si rasserenò.
Più volte don Giulio ha detto e scritto di sentirsi un “privilegiato”. Il Signore non gli ha fatto mancare talenti da spendere al servizio della Chiesa. Nella prima lettura San Pietro ci ricordava che siamo chiamati a valorizzare il tempo che ci resta in attesa della venuta del Signore con la vigilanza operosa, la moderazione, l’esercizio della carità, l’impiego dei doni ricevuti a servizio degli altri per il bene comune. Nella sua vita don Giulio ha ben esercitato i suoi vari uffici «con l’energia ricevuta da Dio», per contribuire da buon amministratore della grazia all’edificazione della Chiesa, rendendo gloria a Dio. Gliene siamo grati.
La libertà interiore ha sempre portato don Giulio a guardare avanti. Al termine del Grande Giubileo annotava un bel pensiero di Primo Mazzolari, che vi leggo: «Se invece di voltarci indietro, guarderemo avanti. Se invece di guardare le cose che si vedono, avremo l’occhio intento a quelle che non si vedono ancora. Se avremo cuori in attesa, più che cuori in rimpianto, nessuno ci toglierà la nostra gioia, poiché noi siamo nuova creatura nella novità sempre operante del Signore». E don Giulio aggiungeva il suo commento-proposito: «Un pensiero che può trasporsi in preghiera». Per tutti noi diventa quasi un testamento che don Giulio ci lascia. Chi è chiamato dal Signore non può mettere mano all’aratro e poi voltarsi indietro. Il Vangelo di Luca ci ha ricordato la serietà della vocazione. Se sei chiamato a servire Dio e il suo Regno, fallo senza nostalgia, con impegno totale, e guarda avanti; il Signore ci precede e la sua chiamata ci sta di fronte, non alle spalle.

In meno di venti giorni don Giulio è il terzo sacerdote del nostro presbiterio che ci ha lasciato. Alla preghiera di suffragio per lui, non possiamo non aggiungere la richiesta di nuove vocazioni al sacerdozio, per intercessione di Maria, Madre di Cristo e della Chiesa, Regina degli Apostoli.
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